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La professoressa Valentina Ghione è sostituita da Loris Antonelli
L'ultimo arrivato ha il compito redigere il verbale, tocca a me.

Loris è ben vestito, sportivo, scarpe nuove, maglietta stirata di colore scuro, ha una evidente erre moscia, giovane uomo, curato, tra i 35 e i 40

Loris:

Oggi parleremo di

- Compiti evolutivi degli adolescenti

- Ruolo degli insegnanti con particolare attenzione alla multidisciplinarietà. 

Parliamo di adolescenti medi, normali, che vivono la loro vita nella società occidentale. Un adolescente che viene dall'Italia.

Parleremo anche del ruolo e dei compiti degli insegnanti medi. 

Cominciamo dal come si sta in classe: il modo in cui si sta in classe condiziona moltissimo l'apprendimento. [la lezione si è svolta in una mega aula con il pavimento spiovente] Quando parla Cinzia la vedo molto di più di quando parla Lavinia: Cinzia, con tutti i suoi riccioli la vedo subito. Se ci fosse una disposizione circolare ci sarebbe una maggiore democratizzazione della didattica. Non è di nessuna utilità comunicare a Cinzia che mi accorgo facilmente che sta parlando con il compagno. 

La seconda cosa che mi mette in difficoltà (oltre alla disposizione non democratica), è non sapere assolutamente nulla di voi, quindi quando parlo con voi chiedo il vostro nome. 

Per venire qui mi sono vestito diversamente dal solito. Vado in giro con delle magliettone... Oggi quando mi ha telefonato Valentina per chiedermi di fare lezione al posto suo la prima cosa che ho fatto è andare a casa, farmi una doccia, cambiarmi le scarpe, mettermi una camicia stirata. Avevo delle scarpe completamente infangate con questa pioggia...

Vincenzo: una disposizione circolare non è possibile in questa aula. 

Loris: Certo, ci sono una serie di vincoli strutturali: se dovessi ragionare in termini di quello che abbiamo a disposizione e di quello che sarebbe opportuno avere per lavorare non lavoreremmo per niente. La scuola non dà neanche gli strumenti minimi indispensabili per lavorare, in media si hanno enormi difficoltà a fare l'insegnante. 

Le scuole di oggi presentano uno spaccato della vita contemporanea. Questa è cambiata drasticamente negli ultimi sei sette anni: gli elementi nuovi sono i telefonini e internet (con le chat). Personalmente mi ritenevo un signor insegnante, credevo di riuscire ad avere presa su un qualsiasi gruppo di adolescenti. Da quando sono intervenuti questi elementi non lo credo più, sono diminuiti gli strumenti che un insegnante ha per far presa sugli adolescenti. Adesso è sempre possibile lavorare sulla relazione individuale; nella dimensione individuale è si riesce ad attirare la loro attenzione. Con il gruppo è molto più complicato, si attivano una serie di dinamiche che non permettono di avere presa facilmente. 

Le chat hanno cambiato drasticamente i rapporti tra gli adolescenti e adulti. Prima di questi due elementi l'adolescente cercava di sedurre l'adulto, cercava di ottenere il suo sorriso, quel sorriso dell'adulto che mi riconosce come persona . L'adulto in generale era il genitore o l'educatore. Con le chat gli adolescenti entrano in contatto con molta facilità con degli adulti sconosciuti, che spesso gli mostrano la loro approvazione, spesso ci fanno sesso. Quella che era l'ambizione a relazionarsi, ad essere riconosciuto come persona in quanto tale è un'esigenza che sta scomparendo nei nostri adolescenti. Se non ti conquisto subito ho comunque una realtà virtuale nella quale sono riconosciuto. Nelle chat gli adolescenti hanno una percezione distorta delle proprie competenze e abilità relazionali. Sono abituati a descriversi, sovrastimando le loro qualità, percepiscono in modo distorto la propria immagine.

Emiliano: a livello di adolescenti che incidenza ha l'uso della chat? 

Loris: superiore al 50%. in città i ragazzini utilizzano la realtà virtuale moltissimo. 

Ad esempio con i telefonini i ragazzini fanno numeri telefonici a caso, per conoscere adulti.

Un altro elemento nuovo negli ultimi anni è che ad esempio alle scuole medie non si boccia più. La scuola ci mette in grado di risolvere [più o meno!] i problemi ordinari, non ci mette affatto in condizione di affrontare le situazioni complesse. Io dedico tutta la mia vita, veramente tutta, all'educazione di adolescenti e preadolescenti.

Secondo voi che cosa hanno in testa gli adolescenti? Provate a fare un'opera di recupero di memoria: che cosa pensavate voi durante la vostra adolescenza? Quali erano i vostri pensieri dominanti? Per questo nei prossimi 5 10 minuti provate a pensare e scrivere quali sono stati durante la fase saliente dello sviluppo puberale, diciamo i primi due anni, i pensieri che vi hanno distratto di più.

Francesco: che significa durante lo la fase saliente dello sviluppo puberale? Quando collocare questi due anni?

R: a partire dalla prima masturbazione. 

Francesco: non ci ho messo la data!
Dopo qualche minuto si sentiva un brusio in classe. Il professore ha richiamato al silenzio: 

Loris: questo esercizio è bene che lo facciate individualmente, se vi influenzate a vicenda non è più un esercizio utile. Mi interessa sapere cosa si conserva nella vostra memoria dei pensieri dominanti di quel periodo.

Passati 5-10 minuti inizia una fase di discussione, ci viene chiesto cosa ci ricordiamo.

Francesco [io]: La paura del vuoto

Alessandro: mi sono rimasti i primi dissensi con mio padre, contrasti sulla politica. 

Antonella: la paura di mia madre, che voleva avere sempre ragione.

Maria: avevo grandi problemi quindi non cercavo difficoltà a scoprire quali erano le mie passioni

Vincenzo: il mio pensiero più grande era diventare grande.

Cinzia: disegnavo molto, fogli banchi, la scuola; pensieri che mi distraevano, 

Riprende la parola Loris che, ad un ritmo martellante, ci ha riportato sulla terra: non solo i miei pensieri, ma mi pare chiaro dal silenzio e dall'attenzione che si è creata in classe che i pensieri di tutti erano proprio simili a quelli che riassumo qui di seguito.

Loris: Adesso vi dico quali erano i miei pensieri: i miei attraversavano una fase di difficoltà economiche durante la mia adolescenza così mi sono sempre vestito con quello che mi passavano i miei cugini, sempre cose fuori moda, e mi vergognavo di questo, continuamente. E poi pensavo a Ursula, non verbalizzare, madonna mia quanto ho pensato ad Ursula. Pensavo: questo brufolo si vede di più se lo spremo e faccio venire la crosta oppure se non lo spremo e lo lascio così? Credevo continuamente che gli altri mi stessero guardando. E poi dovevo capire come fare a diventare calciatore della Juve, non calciatore e basta, proprio calciatore della Juve. Tutte le volte che incontravo una persona che mi interessava speravo che non mi chiedesse il mio nome, Loris, che nome del cavolo, poi comunicarlo con la mia erre era impossibile: come ti chiami? Lovis. Come? Lovis. Ero già paonazzo e avevo già chiuso ogni contatto. Ecco questi erano i miei pensieri da adolescente. 

Poi a 29 anni è morta mia madre, è stata un'esperienza difficile perché è successo a causa di un errore medico. Da allora nessuno mi convincerà che io possa avere un problema più grande di quello. Così mi sono chiesto: come fanno a sopravvivere gli adolescenti che subiscono una perdita del genere in adolescenza? Sviluppano quella che tecnicamente si chiama la resilienza,  che sarebbe quella capacità che gli permette di non pensare esclusivamente al problema reale, e di sopravvivere e pensare anche loro all'abbigliamento e alle loro Ursule.

Se voi entrate in una classe e il ragazzino non ha i jeans nuovi evitate di farglielo notare: i gruppi ridono, colpiscono e feriscono. E gli adolescenti soccombono. 

Allora come si fa? Non dimenticarlo mai. La relazione educativa è la chiave di volta Nella maggior parte delle scuole si lavora sulle discipline e ci si dimentica delle relazioni.

Un piccolo decalogo può essere utile a questo proposito:

1. Gli adolescenti soccombono: non dimenticarlo mai

2. Accettare i propri problemi

3. In classe si nota chi da fastidio e non chi non dà fastidio. Cinzia da quando non parla più non l'ho notata più

4. Condividere le proprie esperienze con il consiglio di classe

5. Porre attenzione ai ragazzi “trasparenti” chi è che gli presta attenzione?

6. Riconoscere i processi di separazione e individuazione.

Sarebbe bello che l'insegnante fosse in grado di capire se l'alunno ce l'ha con lui oppure no. Obiettivo di oggi è quello di attivare le riflessioni, capire la differenza tra processo e contenuto. 

Da una parte c'è il lavoro sul contenuto (il teorema di Pitagora). Poi c'è il lavoro sugli aspetti trasversali che facilitano l'apprendimento. Tra questi è importante il riconoscimento personale dei ragazzi con i quali lavorate. 

Paradossalmente ci insegnano per tantissimo tempo a leggere e scrivere, quasi mai a parlare, quasi mai ad ascoltare. Però ascoltiamo per moltissimo tempo, parliamo per poco tempo, leggiamo e scriviamo per poco o pochissimo tempo: non è detto che i ragazzi sappiano come si ascolta e se non glielo insegniamo...

Insieme alla materia specifica dell'insegnamento si decide di approfondire degli aspetti. Quello che è richiesto per entrare in relazione è mettervi in gioco, di parlare di voi (con questo non mi riferisco all'“insegnante amico”). Potete imparare a leggere la situazione e attivare i canali opportuni (lo sportello di ascolto psicologico), delle volte anche un solo ragazzo rende impossibile fare lezione. Magari un ragazzino può avere un rapporto splendido con altri insegnanti e ostico nei vostri confronti. 

Saverio: una cosa buona è costringere gli insegnanti a fare ricreazione in cortile, non possono fare andare al bar con il collega. La cosa viene richiesta agli insegnanti ma non è retribuita.  

Loris: Questo troviamo come disposizione dei banchi, questo succede come retribuzione, questo succede... avete veramente pochi strumenti, questa era la premessa con la quale abbiamo iniziato la lezione. Dovete conoscere il territorio, dovete conoscere la biografia, dovete coinvolgere i professionisti...

Antonella: Qualora ci siano dei casi nei quali ci si deve rivolgere al territorio, ci possiamo scontrare con le famiglie, con la privacy? Posso scontrarmi con la famiglia, devo avere il permesso della famiglia?

[?] Non ho ritenuto la risposta! 

Nota della professoressa Ghione: Non bisogna mai scontrarsi con la famiglia ma cercare sempre un’alleanza!
Ilenia: E in provincia? In un paese che cosa fa un insegnante in una realtà dove non esistono gli strumenti del territorio?

Loris: Cerca di attivare gli strumenti esistenti

